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Il vertice definito « altamente soddisfacente » 

Rafforzato a Strasburgo 
asse Giscard-Schmidt 

Nel riserbo ufficiale, sembra che abbia fatto un passo avanti l'idea di una 
iniziativa autonoma dell'Europa, per favorire la ripresa del dialogo est-ovest 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sono estremamente 
scarse le indiscrezioni sca
turite dalle tre ore di collo
quio che il cancelliere tede
sco-occidentale e il presiden
te francese hanno avuto do
menica sera a Strasburgo. 
L'incontro è stato definito 
« altamente soddisfacente » 
dagli stessi protagonisti, che 
hanno indicato una t conver
genza di analisi e di punti di 
vista » su tutti e quattro i 
principali argomenti abbor
dati (rapporti Europa-USA 
dopo l'eiezione di Reagan; 
rapporti est-ovest dopo i mes
saggi trasmessi da Breznev ai 
capi di stato occidentali: que
stioni monetarie; dialogo 
Nord-Sud) e un apprezza
mento « positivo * dei recenti 
colloqui americani che i mi
nistri degli esteri di Bonn e 
di Parigi hanno avuto a 
Washington. 

Ma al di là. di queste di
chiarazioni. che rivelano la 
prudenza di chi sa di muo
versi in una fase estrema
mente delicata del rapporto 
USA-URSS e nell'ambito di 
una dialettica internazionale 
ancora rinchiusa tra i due 
poli politico-strategici rappre
sentati da Washington e Mo
sca. non v'è dubbio che si è 
trattato per Giscard e Schmidt 
di « ricentrare — come so
stiene Le Figaro -- la loro 
riflessione comune in funzio
ne. da una parte delle posi
zioni di Breznev al congresso 
del PCUS. che non suscitano 
particolare entusiasmo a 
Washington, e dall'altra, del
le incertezze che pesane, sem
pre sull'azione diplomatica 
di Washington (come si è po
tuto vedere in questi giorni 
ancora a proposito del Sal
vador. dell'Africa o del Me- ' 
dio Oriente) ». ' 

in questo contesto ambiguo, j 
sempre carico dei pericoli di ; 
esplosioni periferiche diffidi 
mente controllabili, è presu
mibile che i due uomini di sta
to si siano sentiti natural
mente spinti a rafforzare 
< l'insieme autonomo » costi
tuito dai loro due paesi, sulla 
scia di una intesa che non 
data da oggi. Il vertice di 
domenica a Strasburgo, come 
si è fatto notare nelle due 
capitali, procede sulla scia di 
quella intesa franco-tedesca 
stabilita già un anno fa a 
Bonn, quando fu posto il pro
blema dell'Europa come 
* terzo polo » (pur nell'am
bito della alleanza atlantica) 
tra Stati Uniti e Unione So
vietica. 

Ribadita a Parigi agli ini
zi di febbraio questa intesa. 
Giscard e Schmidt hanno mol
to probabilmente avvertito la 
esigenza di aggiornarla alla 
luce dei primi contatti uffi
ciali avuti dalle diplomazie 
dei due paesi con la nuova 
amministrazione americana. 
Non solo forse per precisare 
il contenuto dell'azione comu
ne decisa poco più di un me
se fa. ma anche per cercare 
di dissipare la impressione di 
chi negli ultimi tempi ha cre
duto di poter cogliere in cer
ti atteggiamenti francesi una 
maggiore vicinanza di Parigi 
alle tesi americane, ricavan
do quindi l'impressione che 
sulle rive del Reno si metta 
maggiormente l'accento, che 
non sulla Senna, sulla disten
sione e sul disarmo. 

Non si può non rilevare che 
la e concordanza di analisi » 
viene ribadita non so!o sulla 
base delle relazioni che i mi
nistri degli e-teri dei due 
paesi hanno fatto a Strasbur
go de: loro colloqui con Haig. 
ma anche aila vigilia di un 
viaggio che il ministro de
gli esteri tedesco occidentale 
Genscher si appresta a fare 
a Mosca, dopo aver perora
to a Washington la causa di 
una ripresa dei dialogo. 

A Strasburgo insomma pò 
trebòe aver fatto un passo 
«van:i l'idea franco-tedesca d: 
una Europa che dovrebbe cor 
care d; aprire nuovi spazi 
e promuovere una sua inizia 
tiva nei confronti dei due 
grandi. Se di questo si è trat
tato. lo si vedrà comunque nel
le prossime mosse delle diplo
mazie francese e tedesca, che 
domenica hanno anche messo 
a punto una serie di posizioni 
comuni in riferimento al ver
tice comunitario di Maa
stricht e posto il problema. 
soprattutto nei confronti de
gli Stati Uniti, della necessità 
di * ristabilire stabilità e fi 
duci a nelle relazioni econo
miche internazionali » e di 
e mettere fine ai disordini di 
ogni tipo che regnano in cam
po monetario ». Una azione 
concertata è stata anche pre
vista per migliorare le rela
zioni coi paesi in via di svi
luppo. 

Franco Fabiani 

L'Australia non appoggia 
Reagan per l'Afghanistan 

SYDNEY - L'Australia non 
appoggerà il governo Rea
gan nelle sue iniziative a 
favore dei ribelli islamici in 
Afghanistan. Lo ha dichia
rato. in riferimento esplici
to al recente proponimento 
di Reagan di mandare ri
fornimenti di armi ai ribel
li. il vice-primo ministro au 
straliano. Anthony. L'espo
nente del governo di Can
berra ha fatto questa di 
ehiarazione nel corso di una 
conferenza stampa a Singa

pore. dove ha fatto scalo 
con una delegazione com
merciale diretta in Medio 
Oriente. Anthony ha detto 
che il suo governo < non 
vuole esportare la snvver 
sione in nessun Paese del 
mondo ». Egli non ha tutta
via precisato se questa po
sizione australiana sia sta
ta già comunicata a Wash
ington. Come si ricorderà. 
nei giorni scorsi anche i! 
governo del Pakistan aveva 
dichiarato che non avrebbe 

consentito il transito sul suo 
territorio di armi dirette ai 
ribelli afghani, in quanto 
impegnato a favorire una 
soluzione politica della crisi. 

Proprio ieri il ministro 
della difesa sovietico Usti-
nov ha rinnovato il monito 
contro le iniziative ameri
cane per l'Afghanistan, af
fermando che l'URSS i è 
contraria a esportare la ri 
vnluzione. ma non può ac
cettare che venga esportata 
la controrivoluzione ». 

Arbatov conferma a Bonn 
le « aperture » di Breznev 

BONN — La proposta del leader sovietico 
Breznev per una e moratoria » nell'instal-
iazione dei missili a medio raggio in Eu
ropa è stata « una porta aperta », un ten
tativo di rendere più agevole l'avvio di 
trattai-ive: essa infatti in questo momento 
significa esclusivamente una limitazione 
per i sovietici che sono già in grado di 
installare e produrre i missili «SS 20». 
Cosi ha detto Georghi Arbatov. uno dei 
più autorevoli esperti sovietici di politica 
americana. 

Arbatov si è dichiarato « molto meravi
gliato » per come è stata recepita dagli 
occidentali la proposta di Breznev. « co
me se essa volesse significare un conge
lamento ver sempre della situazione at 
tuale>. Rileggendo le parole pronunciate da 
Breznev. Arbatov. nella capitale tedesco 
federale per la presentazione di un libro 
intervista sulla politica sovietica verso 
l'Occidente da lui rilasciata ad un gior
nalista olandese, ha aggiunto che la mo 
ratoria « riguarda solo ogni preparazione 
alla installazione dei missili, altro non si 
può verificare ». « Le nostre proposte non 
sono un ultimatum — ha detto ancora — 
se non verranno accolte, la situazione di
venterà sempre più difficile ». 

« L'Occidente non ha altre alternative ra
gionevoli — ha proseguito Arbatov rispon
dendo alle domande dei giornalisti —: cre
do che ora tocchi all'Ovest creare una 
atmosfera per cominciare le trattative per 
giungere ad un trattato che risparmi pre
occupazioni e denaro ». perché « la cosa 
piti importante in questa situazione seni 
pre più pericolosa a causa della corsa agli 
armamenti è cominciare un dialogo, nel 
comune interesse dei due campi ». 

Arbatov ha aggiunto di capire le diffi
denze che vi sono da entrambe le parti, ma 
« c'è una strada molto facile da intrapren
dere: cominciare le trattative per verifi
care se la sfiducia è fondata o meno ». 
Egli ha precisato inoltre che la proposta 
fatta da Breznev il 6 ottobre 1979 a Bor
iino resta ancora valida, in particolare 
per quanto riguarda il trasferimento de
gli « SS 20 » al di là degli Urali. 

Sulla nuova amministrazione america
na. Arbatov ha detto che non è possibile 
ancora individuare che cosa si sta elabo
rando a Washington. < Hanno cominciato 
molto male nei rapporti con noi — ha det
to — ma questo è accaduto anche con i 
governi precedenti per cui c'è da sperare 
che la situazione migliori ». 

Europa e USA : dibattito 
fra socialisti e comunisti 

ROMA — e Europa-Stati Uni
ti: che rapporto di fronte al
la crisi internazionale? ». E' 
un tema di evidente attuali
tà, alla luce delle recenti di
chiarazioni dell'amministra
zione Reagan. delle proposte 
di Breznev in tema di ridu
zione degli armamenti, delle 

consultazioni in corso fra 
Washington e gli alleati eu
ropei. 

Di questo tema si discuterà 
oggi a Roma, in un pubblico 
dibattito organizzato dagli 
istituti di studi internazionali 
CESPI (comunista) e ICIPEC 
(socialista). Vi parteciperan

no i compagni Gerardo Chia-
romonte. Romano Ledda e 
Gian Carlo Pajetta e i socia
listi Riccardo Lombardi. Giu
seppe Santoro. Claudio Signo
rile e Paolo Vittorelli. Il di
battito si terrà nella sala del-
l'ICIPEC. in via degli Uffici 
del Vicario 49. alle ore 16.30. 

Dopo un appello di Walesa ai lavoratori 

Polonia: sospeso lo sciopero 
di avvertimento a Radom 

La situazione sbloccata dalle dimissioni del segretario 
locale del POUP - Oggi incontro a Varsavia con il governo 

VARSAVIA — Anche a Radom la tregua sin
dacale. chiesta dal primo ministro polacco 
gen. Jaruzelski ha retto. Lo sciopero minac
ciato dai sindacalisti locali per domani è 
stato sospeso in seguito all'intervento riso
lutore di Lech Walesa, il quale ha convinto 
tutti, parlando ieri a una folla di 15.000 per
sone accorse ad ascoltarlo alio stadio spor 
tivo « Bron ». gremito in ogni ordine di posti 
nonostante l'inclemenza del tempo ed iì clima 
gelido. 

Le rivendicazioni dei lavoratori di Radom. 
ha assicurato Walesa, sono state portate al 
generale Jaruzelski. il quale ha promesso 
che farà di tutto per arrivare a una -?oIu 
zione accettabile. « Abbiamo un primo mini 
slro che vuole fare qualcosa — ha detto Wa
lesa — e abbiamo un governo ragionevole. 
Ma il governo deve anche avere il tempo 
di risolvere i suoi problemi ». 

La sezione di Radom di e Solidamosc » ave
va proclamato per domani uno sciopero di 
« avvertimento ». a meno che il governo non 
si fosse impegnato nella trattativa su una 
lista di rivendicazioni in 17 punti, fra i quali 
la destituzione delle autorità locali accusate 
della sanguinosa repressione dei tumulti ope 
rai scoppiati cinque anni fa contro il rincaro 
dei prezzi dei generi alimentari. 

La sospensione dello sciopero di «avverti
mento » di domani comporta ora il fatto che 
i dirigenti di «Solidamosc» di Radom aspet
teranno l'esito del colloquio con gli esponenti 
del governo a Varsavia (che si svolge oggi) 
prima di decidere se revocare del tutto le 
successive azioni di protesta. 

E* stato il presidente della sezione locale 
di « Solidamosc ». Andrzej Sobieraj. ad ai. 
nunciare la sospensione dello sciopero a con 
clusione del comizio di Walesa, motivandola 
con il parziale accoglimento dell» rivendica 
zinni avanzate. 

Uno dei momenti più applauditi del co
mizio di Walesa ' è stato quando il capo di 
* Solidamosc » ha assicurato che il capo del
ia sezione locale del Partito, il voivoda (pre-
tetto). ed il capo di polizia « Terranno desti 
luiti ». 

La sospensione dello sciopero è stata resa 
possibile dall'accoglimento da parte dei « pie 
num » del comitato regionale del POUP. delle 
dimissioni presentate sabato dal segretario re 
gionaie. Janusz Prokop:ak. Î e dimissioni so 
no state accettate ieri con un voto del « ple
num > a suffragio segreto. Prokopiak aveva 
motivato le dimissioni dichiarando di non vo 
'.ere die la sua persona fosse causa rii ten 
•>:one sociale. Il suo successore è Zdzislau 
Kwiecinski. attualmente direttore di una azien
da a Radom. 

Anche il voivoda di Radom. Roman Mac 
kowski. ha presentato le dimissioni, mentre 
non risulta che lo abbia fatto il capo della 
polizia Stefan Mozgawa. 

La sorte della tregua dipende ora dall'esito 
del colloquio di oggi, fra una delegazione di 
cinque esponenti della sezione locale di « So 
lidamosc » ed una delegazione governativa al 
massimo livello, della quale fanno parte an 
che il vice-primo ministro Wieczyslaw Rako 
uski ed il ministro per gli affari sindacali 
Stanislaw Ciosek. 

Mentre si avvia a soluzione la situa 
rione di Radom. un episodio accaduto 
a Bydgoszcz conferma il malessere per 
sistente nel settore agricolo: una cin 
quantina di contadini hanno occupato la 
sede regionale dello « ZSL » (partito con 
ladino). Essi chiedono allo < ZSL > di inU*r 
venire nella controversia con il governo ri 
guardante l'autogestione, cui sovrintendono 
i « circoli agricoli ». Il 23 febbraio scorso si 
»»ra svolto nella stessa Bydgoszsc il con 
presso regionale dei « circoli » i cui risultati 
non avevano soddisfatto gli agricoltori, 
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Perché il deficit alimentare a 6000 miliardi 
(Dalla prima pagina) 

rebbe la nostra agricoli ti
ra, più debole delle altre 
e sottoposta alla concor
renza dei nuovi paesi me
diterranei entrat i nella 
Cec: non ci saranno più 
aiuti per la nostra zoo
tecnia, la revisione dei 
prezzi proposta non tiene 
conto dei tassi di intla/iune 
sostenuti in alcuni paesi 
(è il caso dell 'Italia). In
fine si vorrebbe introdur
re una tassa su qualunque 
prodot to agricolo da chiun

que prodot to . In prat ica 
verrebbero fissati quanti
tativi di produzione pre
determinat i al di Ih dei 
quali aiuti e valtre forme 
eli sostegno sarebbero so
spesi o ridotti. 

Anche eli qui il malesse
re e la protesta di oggi. 
Sia la Coldirctti sia la 
Conlcoltivatori hanno an
nunziato grandi iniziative 
eli inasta per i prossimi 
giorni. Parlando nei gior
ni scorsi alla Fiera agri
cola di Verona il presiden

te della Coldirctti Lo Bian
co ha addir i t tura de t to : 
« La pace nelle campagne 
sarà presto un r icordo del 
passato e allora a l t ro che 
vertenza Fiat: sarà pesi-
ciò! ». Parole pravi pronun
ciate dal leader di un'or
ganizzazione che oggi ten
ta un cauto a l lentamento 
dei propri rapporti con la 
DC, rapport i che per un 
t rentennio hanno costitui
to l'asse della politica agra
ria del soverno. 

Tut tavia la pressione del 

mondo contadino non a v a 
sbocchi e non in t rodurrà 
novità vere nelle campagne 
se non ci sarà una svoila 
politica che muti il ruolo 
dell 'agricoltura nell'econo
mia del paese Anche pei 
ques to ci ba t t i amo con più 
forza di ieri per l'unità del 
mondo contadino. Bisogna 
spezzare lino in fondo anti
chi collateralismi e impe
dire che la protesta slclle 
campagne si rivolga con t ro 
le città e la classe operaia. 
S tanno cadendo ad una ad 

una le condizioni polit iche 
e anche quelle economiche 
che hanno consent i to la so
pravvivenza di un mondo 
contadino industr ioso ma in 
!»ran parto pro te t to e in
gabbiato den t ro organizza
zioni e istituzioni (anrne 
politiche) for temente accen
t ra te sia pure den t ro un 
sistema di potere ar t icolato. 
L'aggravarsi della crisi Jove 
porterà queste forze? R' un 
interrogativo decisivo in un 
momento di crisi politica e 
sociale così acuta . 

Nelle mani di un 10% la metà delle ricchezze 
(Dalla prima pagina) 

hiamento in termini distri-
bufivi; è un fenomeno pu
ramente contabile? Oppure 
è vera un'altra cosa: nella 
gran corsa per difendersi 
dalla erosione inflazionisti
ca non sono impegnati solo 
i lavoratori con la loro sca
la mobile; anzi, quasi tutti 
i redditi in quasi ttitti i 
paesi capitalistici avanzati 
sono indicizzati. Evidente
mente. i ricchi sono riusci
ti a proteggersi quanto e 
più degli altri r. nonostan
te il gran clamore pubbli
citario, ne l'ondata salaria-

(Dalla prima pagina) 
le disposizioni contenute nel
l'atto finale della conferenza 
sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa ». 

In secondo luogo, il suc
cesso politico consiste nel
l'impegno assunto dall'Italia 
a negoziare con l'URSS, mal
grado l'opposizione america
na. il grandioso progetto di 
gasdotto Siberia-Europa che 
dovrebbe fornire a sette pae
si del continente quantità 
supplementari di gas natura
le per 40 miliardi di metri 
cubi (di cui 10-12 miliardi al
l'Italia). in cambio dell'impe
gno tecnico, finanziario e tec
nologico per realizzare il pro
getto. Un progetto che ha sca
tenato una controversia tra 
USA ed Europa. A Washington 
si ritiene infatti che accre
scerà la dipendenza dell'Eu
ropa dall'URSS in quanto i 
rubinetti resteranno in mani 
sovietiche. Da questa parte 
dell'Atlantico si risponde ne 
gando validità a tali argo
mentazioni e si ribadisce, an
che in modo brusco come ha 
fatto il governo di Bonn 
(« la RFT non cerca l'accor
do con Washington, ma solo 
l'eliminazione di un malinte
so »), l'intenzione di portare 
a termine l'affare. L'impegno 
assunto dall'Italia, ancorché 
non definitivo, ha in questo 
quadro dunque una rilevanza 

(Dalla prima pagina) 

giunto il compagno Di Citi* 
lio — si protrarrebbe una 
situazione anomala: si per
petuerebbe quello che Con. 
Orucianelli (PDUP) ha defi
nito un clima pressoché di 
ricallo nei rapporti tra pote
re politico e informazione. 
A favore della ripresa imme
diata della discussione si so
no pronunciali anche il capo
gruppo socialista. Labriola 
(che ha lamentalo ì ritardi 
sin qui palili dalla lezgc). 
quello de. Bianco, i missini. 
In serata si è votato. Boccia
te la proposta della radica
le Aglietta (anteporre la Rai 
all'editoria) e quella del suo 

(Dalla prima pagina) 

tare ulteriormente la riforma 
della RAI della qua"e ^i cele
bra — e molto malamente — 
in questi giorni il quinto an
no di vita. Erano i giorni di 
nuovi insabbiamenti della ri
forma dell'editoria, di ulte
riori rinvìi nella regolamenta
zione delle tv private. Ci so
no. però — avvertiva Minuc-
ci — le forze per impedire 
che il disegno "normalizzato 
re" vada in porto. 

Rileggiamo ora gli avve
nimenti che si sono succedu
ti nel breve arco degli ultimi 
mesi: terremoto, terrorismo. 
scandali hanno drasticamen 
te accelerato lo scontro tra i 
« normalizzatori » e il mondo 
deirinformazione. Da una p i r 
te i van centri del potcre-
— politico, governativo, fi
nanziario — i quali, quando 
tutto fila liscio al loro inter 
no. vorrebbero che l'informa
zione si comportasse senza 
disturbare i manovratori: 
mentre, quando esplodono i 
conflitti, si divaricano: e al
lora ognuno di essi vorrebbe 
piegare l'informazione — a 
ogni costo — ai proori inte
ressi. usarla. 

Dall'altra parte gli opera 
tori doll'informazione i qua
li. proprio sui grandi avveni
menti (e le grandi tragedie) 
che hanno dilaniato il pap-
w. hanno reclamato e prati 
cato il diritto a informare, a 
scavare nei fatti perché la 
gente conoscesse, riflettesse. 

Ecco che adesso i nodi ar 
rivano al pettine. Si discute 
—e si lotta — se il settore 
della carta, dal quale dipen-

le dei primi anni 70, né la 
scala mobile a pieno regi
me dopo il 77, sono riusci
te a chiudere i divari, a 
colmare / 'handicap di par
tenza. 

D'altra parte, una confer
ma clamorosa di come si 
sappiano ben difendere 'er
te categorie, viene. dahe 
ultime vicende sulla spesa 
pubblica. Secondo stime 
della Banca d'Italia, per i 
medici si spenderanno miVe 
e 100 miliardi, mentre qua-
drimestralizz.arc la scala 
mobile dei pensionati co
sterà 600 miliardi e altret
tanto trimestralizzare qucl-

politica non indifferente. 
La soddisfazione per il rag

giungimento di questi risulta
ti appare tuttavia, nelle di
chiarazioni dei due capidele-
gazione. un po' stemperata 
dai risultati complessivamen
te positivi, ma non altrettan
to buoni cui è approdata la 
trattativa più specificamente 
economica, come risulta anche 
dai richiami che entrambi fan
no alla « franchezza » usata 
nei colloqui. 

Il sottosegretario agli Esteri 
italiano Edoardo Speranza ha 
dichiarato: « Credo che i ri
sultati siano positivi, ci sia
mo parlati con molta fran
chezza ». 

Il primo vice ministro del 
Commercio Estero sovietico 
Nikolaj Komarov ha dichia
rato: < Consideriamo che la 
riunione sia stata condotta 
con spirito costruttivo e ciò 
ci ha consentito di discutere 
in modo franco ». 

Una tale valutazione ci è 
poi stata confermata da una 
fonte sovietica che. per ben 
due volte, ha aggiunto un 
« abbastanza » al « soddisfat-
th che avevamo usato per in
terrogarla. 

Ma veniamo al dettaglio. 
1) Per quanto riguarda l'in

terscambio il documento san
cisce l'impegno a sviluppare 
€su basi più armoniche ed 
equilibrate » le relazioni com-

collega di partito. Cicciomes-
sere (ce discutiamo alternati
vamente editoria e bilancio 
dello Slato »). Approvata, in
vece. la proposta formalizza
la dall'on. Jolti di mettere 1* 
editoria in calendario a par
tire dalle 16 di oggi. 

Si aprp dunque un'altra set- J 
limana decisiva per la rifor- ; 
ma e le forze politiche sa- j 
ranno chiamate a far seguire • 
falli concreti alle parole, alle j 
promesse. Perchè incertezze i 
rimangono: «e è inori discus
sione il sostegno comunista 
alla lezee. ci sono stati anche 
nei giorni scorsi atteggiamen
ti ondivaghi in settori della 
maggioranza governativa. Ve
dremo se il lavoro del conii-

de tanta parte della reale au- . 
tonomia dei giornali, debba 
essere regolato con soluzioni I 
pasticciate e clientelari o ri- j 
sanatrici. Si ricomincia con I 
la riforma dell'editoria, che | 
da oggi si discute di nuo- j 
vo in aula, alla Camera. 
per un ennesimo appuntamen- | 
to-verità. Accade mentre un J 
altro giornale — il Slanife 
sto — annuncia che non ce 
la fa più. che presto dovrà i 
chiudere. ! 

Adesso che è preralsa la I 
saggia e doverosa decisione • 
di riportare la legge in aula ! 
— afferma il compagno Mi- ! 

nuoci — giochetti non se ne j 
potranno più fare e amici e ' 
nemici della riforma si con- { 
teranno sulla base dei falli. | 
Si redrò chi vuole una lea J 
gè. che presenterà dei limili, ; 
sarà perfettibile certamente. 
ma che un obiettivo chiaro 
ce l'ha: aiutare il risana
mento delle aziende editoria
li. salvaguardare la l'ita dei 
giornali e, quindi, un reale. 
pluralismo dell'informazione 
scritta: e chi invece — parlo 
delle correnti, dei gruppi di 
potere annidati nello Stato — 
vuole tenere assoggettata la 
gran parte dei giornali: chi 
punta, contemporaneamente, 
a rendere sempre più diffici
le la vita alla stampa demo 
erotica, che non può contare. 
ovviamente, neanche su sov 
venzioni clandestine, contrat 
tate, concesse in cambia dt 
generosi favori. Lo Siato ri
sana la chimica, perché non 
dovrebbe risanare Vinforma
zione? Purché lo faccia con 
trasparenza, rigore e senza 
discriminazione verso alcuno. 

la degli statali. Ciò signi
fica che 30 mila persone si 
appropriano di una « fetta * 
pari a quella che dovrà toc
care a quasi dieci milioni 
di pensionati o dipendenti 
pubblici. 

Sempre dalle stesse stime 
viene che il rimborso dt 
una parte del drenaggio 
fiscale (di quello che le 
tasse hanno tolto in più ai 
salari a causa dett'inflaz'o-
ne) sarà pari a 2.600 mi
liardi ; ebbene, quasi la 
stessa quantità di denaio 
(2.200 miliardi) verrà con
cessa alle imprese sotto f.Ir
ma di fiscalizzazione degli 
oneri sociali. Insomma, tan

to si dà all'uno, tanto si dà 
all'altro. Ma da dove sa
ranno presi questi denari? 
Circa 2.400 miliardi dai de
creti fiscali di fine 1980. 660 
miliardi dall'aumento óeVn 
benzina, 965 miliardi dilla 
addizionale, altri dalle ta^sc 
automobilistiche. Insomma 
da imposte che continuano 
a pesare sui lavoratori. 

/.e stime che abbiamo ci
tato non dicono, invece, 
quanto entrerà in più nelle 
casse dello Stato grazie ai 
fiscal drag. Basti dire, per 
avere un'idea, che l'anno 
scorso dalle trattenute su 
salari e stipendi sono ve

nuti oltre ventimila miliardi 
e solo per effetto della 
« imposta da inflazione »• 
quasi 3.000 miliardi. Potrem
mo dire, dunque, che men
tre ai lavoratori non è stato 
restituito certo tutto il 'mal
tolto», buona parte degli 
incassi sono stati redistri
buiti agli imprenditori. 

Davvero c'è itti eccesso di 
egualitarismo, dunque? Op
pure, al contrario, non è m 
atto, e con un certo suc
cesso. una « controriforma > 
rispetto a quel po' di equifh 
che le latte degli anni set
tanta avevano tentato di 
immettere nel sistema? 

Il gasdotto tra Siberia e Europa 
merciali e la cooperazione 
industriale e si indicano al
cuni settori per i quali esisto
no già progetti e trattative 
tra ditte italiane ed enti so
vietici: petrolchimico, ener
getico. elettronico ed elettro
tecnico. siderurgico, aeronau
tico. automobilistico (sia vet
ture che trattori). L'Italia, co
me hanno ribadito in questi 
giorni a più riprese i rap
presentanti italiani a comin
ciare dal ministro Manca. 
ha l'esigenza di riequilibrare 
la bilancia commerciale. Il 
nostro deficit infatti è cresciu
to più rapidamente dell'inter
scambio ( + 36% tra il "79 
e l'80) raggiungendo la som
ma di 1.448 miliardi di lire 
nei primi nove mesi dell'80 
(+55%). 

Il vice ministro sovietico 
ha spiegato questo andamen
to con « la maggiore inciden
za delle forniture sovietiche 
rispetto a quelle italiane * che 
« sono formate al 30% da for
niture energetiche: petrolio, 
gas. uranio arricchito di cui 
l'Italia ha estremo bisogno ». 
D'altro lato « lo sviluppa delle 
esportazioni italiane in URSS 
— spiega Komarov — è in
vece ostacolato dal fatto che 
le ditte italiane non possono 
offrire condizioni di finanzia
mento concorrenziali, sono 
svantaggiate sotto questo 
aspetto rispetto a quelle di 
altri paesi ». Ad ogni modo 

è stato deciso che una veri
fica sarà fatta nella prossi
ma riunione della commissio
ne mista che si terrà nel 
1982 in URSS. Il tema del 
credito sollevato con molta 
forza dalla parte sovietica 
però è un altro dei temi dif
ficili di questa ripresa nego
ziale. 

2) Il comunicato, a que
sto proposito fa solo un ac
cenno alla « importanza della 
cooperazione finanziaria » e 
al « prossimo incontro » a 
livello tecnico che è stato ap
punto deciso dalle due parti. 
ma la posizione italiana è 
molto chiara. Il sottosegreta
rio Speranza ha ribadito an
cora ieri che « si debbono 
incrementare da parte sovieti
ca gli acquisti con pagamenti 
in contanti. Il governo è di
sposto a crediti ai fornitori 
(cioè italiani) per sostenere 
lo sviluppo delle esportazioni 
in settori che ci stanno par
ticolarmente a cuore. Siamo 
disposti'a prendere in consi
derazione crediti finanziari ad 
hoc (e cioè all'URSS) in re
lazione a specifici progetti di 
particolare rilievo ed utilità 
per l'industria italiana. Ogni 
altro problema sarà esami
nato in relazione alle, esi
genze ». E' questo probabil
mente il punto di minor sod
disfazione per i sovietici. 

3) Infine il problema del
le forniture di energie. Pro

blema duplice questo: da par
te italiana è chiesto il rispet
to degli impegni per le for
niture sovietiche di petrolio 
per le quali Mosca aveva an
nunciato una riduzione del 
20% e di quelle di gas e car
bone quasi interrotte. 

A questa richiesta Komarov 
ha risposto che « gli enti so
vietici stanno prendendo mi
sure per mantenere i livelli 
attuali di fornitura anche 
nel 1981 ». 

Per quanto riguarda ti gas. 
ed eccoci al secondo aspetto 
del problema. l'Unione Sovie
tica promette ingenti aumenti 
nelle forniture legate però alla 
realizzazione del gasdotto Si
beria-Europa. A questo pro
posito l'Italia si è impegnata 
a trattare con l'URSS i ter
mini concreti del problema. 
anche di concerto con gli 
altri paesi europei interes
sati. ed è stato deciso di no
minare una delegazione appo
sita. L'URSS ha già nomina
to la delegazione omologa pre
sieduta da] vice ministro Os-
sipov. Nell'incontro tra le 
due delegazioni — ha detto 
il sottosegretario Speranza — 
dovranno essere approfondi
ti « tutti gli aspetti delle prò-
poste sovietiche per il gasdot
to e cioè gli aspetti finanziari, 
le questioni dell'ammortamen
to. del credito, dell'approvvi
gionamento 0 dei prezzi del 
gas». 

L'ora della verità per l'editoria 
lato ristretto e gli impegni 
assumi ieri consentiranno que
sta volta di approvare la leg
ge in quei tempi rapidi che 
Mammì e Di Giulio hanno 
definito possibili e necessari. 

Ulteriori rinvìi — hanno 
scritto Lama. Camiti e Ben
venuto ai zruppi parlamenta
ri — significherebbero pro
crastinare a chissà quando la 
riforma, con gravi pericoli per 
la sopravvivenza delle testa
le minori. Anche un decreto 
stralcio per fronleggiare le si
tuazioni più drammatiche si 
risolverebbe alla fine in nn 
ennesimo rinvio della riforma 
nel suo complesso e di quella 
sua parte che più interessa di
rettamente l'occupazione dei 

lavoratori del settore. 
Sulla crisi senza via di usci

ta che si aprirebbe per molti 
quotidiani se la legge doves
se tardare ancora insiste an
che una noia della segreteria 
del PDUP. L'inerzia — affer
mano a loro volta i deputali 
Cicchino. Bassanini e Covat-
la. della sinistra socialista — 
si tradurrebbe in complicità. 
Non debbono e**erci altri in
giustificati rilardi o interru
zioni anche per evitare che 
sì intreccino oscure manovre 
e sospetti o minacce di con
dizionamenti politico-finanzia
ri nei confronti dei gruppi 
editoriali. 

Sempre sul piano delle ini
ziative sindacali da segnalare 

un incontro tra la direzione 
del Manifesto e una delega
zione della UIL guidata da 
Benvenuto che ha espresso 
piena solidarietà a] giornale 
minacciato di chiusura. 

Nel comitato ristretto — fo
no una ventina gli articoli da 
definire per la discussione in 
aula — è stato avviato a so
luzione. infine, anche il ca
pitolo dei contributi dello Sta
lo: saranno privilegiati i fi
nanziamenti per nuove inizia
tive. per il risanamento eco
nomico delle aziende, per co
prire soprattutto le pas*ivitl 
create dallo squilibrio tra \ 
costi di produzione crescenti 
e il prezzo amministrato dei 
giornali. 

Minucci: il PCI darà battaglia 
Deve finire, insomma, questa 
storia che vede lo Stato egual
mente sborsare denaro, ma
gari più di quanto dovrà ti
rarne fuori con la riforma. 
ma soltanto per condizionare, 
per imporre linee politiche ed 
editoriali. 

Dai giornali alla RAI. Ci 
sono i guai del servizio pub 
blico — osserva Minucci — 
e c'è il grosso problema del 
rapporto tra emittenza pub
blica e privata. Si ha l'im
pressione che le cose stiano 
precipitando nell'azienda di 
viale Mazzini. Molti degli av
venimenti degli ultimi gior
ni sfuggono ancora a una de
cifrazione certa. Come si 
stanno muovendo, che cosa 
hanno in testa, quali obiet 
tivi perseguono gli auton del
la lottizzazione del settem
bre scorso? 

Alcuni fatti — dice Munii. 
ci — sono sicuri: ì ritorni ar
roganti alla censura, perché 
di questo si sta discutendo e 
non del merito di una trasmis
sione sulla quale ognuno poi 
xi farà la sua opinione; le no 
mine confezionate a « pacchet
ti* per proseguire néll'occupu 
zione del servizio pubblico, la 
crisi di prouttività. l'inefficien 
za. tutto questa sta portando al 
punto limite l'ingovernabilità 
dell'azienda. Oggi si tocca con 
mano — persino in anticipo 
su quanto noi stessi non pen 
sassimo — che la logica spar-
titoria innescata nel settembri 
scorso mostra la corda: che 
la pretesa di sottoporre alla 
tutela del potere polìtico, dei 
partiti dominanti o delle Ul
to correnti mag.fmr'vane il 
.<errizio pubblico non px.ga, 

non produce neanche un mi 
mmo di efficientismo burocra
tico. porta invece rapidamen
te la RAI allo sfascio. Ecco 
perché io insisto: nella confe 
renza stampa non ci limite
remo alla denuncia vigorosa 
dei mtsfatti tentati o consu 
mali in questi mesi ma avan 
zeremo proposte per la sai 
rezza del servizio pubblico al 
la vigilia di scadenze impor 
tanti: la decisione della Cor
te costituzionale sulla ulterio
re legittimità del nvinonol'i 
in ambito nazionale; il rmno 

vo della concessione statale 
alla RAI; faremo proposte per 
un rapporto corretto e rego
lato tra servizio pubblico e 
tv private, tra informazume 
stampata e informazione elet
tronica. E terremo gli occhi 
aperti su quanto avverrà alla 
Camera per l'editoria, su co
me si vanno assestando tutti 
gli altri pezzi del sistema del
la comunicazione di massa 
nei nostro paese. Proprio per
ché riteniamo che quelli che 
stiamo vivendo sono piami de
cisivi. 

La tragedia di Atlanta 
(Dalla prima pagina) 

dai neri o presi d'assalto a 
fucilate dalla polizia, in quei 
grumi di miseria e di deera-
dazione che sono i buchi a 
scuri della società p:ù ODU 
lenta mai esistita sulla terra. 
Tra le diecimila persone. 
quasi tutte di pelle nera, che 
venerdì sera hanno sfilato 
nell*» vie di Marlem dietro le 
madri di due ragazzi uccisi. 
si coglievano le testimonianze 
di una psicosi: « Ci ammaz
zano i figli », « Hat sentito 
cosa succede a Buffalo? » (la 
città dove un altro misterioso 
assassino uccide neri). « Mi 
hanno detto che anche a 
Seattle uccidono i neri ». e Si. 
e succede pure nell'Utah » 
« E* proprio come negli anni 
sessanta ». 

Ma c'è anche l'avvio di un 
movimento pe, riproporre al
la nazione la questione nera 
in tutta la sua complessità 
politico sociale e attraverso 
lotte di massa non violente. 

come è tradizione della co
munità nera organizzata. O^-
gi l'America >ta scoprendo il 
perché molti neri si fregiano 
^on bottoni metallici su ori 
sta scritto «Salpiamo i nostri 
ragazzi » o perché si diffon
dono i nastri verdi, il segno 
della speranza che questo ec
cidio finisca. E la grande) 
fiaccolata di Harlem, la capi
tale delle comunità nere a-
mericane. ha già avuto un 
seguito proprio ad Atlanta, 
dove domenica scorsa Ceret
ta King, la vedova del leader 
progressista assassinato nel 
1968. ha guidato una marcia 
silenziosa di uv chilometri. I 
partecipanti erano più di un 
migliaio e hanno risposto al
l'appello dell'associazione 
studenti cristiani e del centro 
Martin Luther King per il 
cambiamento sociale non vio
lento. La gente diceva: e Tor
niamo nelle strade. Questo è 
l'inizio di qualcosa di nuo
vo ». 


